
rag. ò — «LUrillM » sanato 28 manto l t * i 

Una macabra cerimonia del Ku Klux Klan in Georgia. L'organizza Jone razzista americana ha state* 
nato, col beneplacito delle autorità, una nuova ondata di terrore in numerosi stati. Qualche giorno fa, 
39 abitazioni di negri sono state bruciate a Fairfield nell'Alabama da membri del K.K-K. Un altro «l in­
ciaggio legale », quello del negro Fdward Honeycutt, sta per aggiungersi intanto, all'assassinio dei 7 di 
Martinsville e dell innOcen;e Willie Mac Gee. Ecco la « civiltà », ecco la « democrazia » del dollaro alla 

quale De Gasperi vuol sempre più uggiogare l'Italia. Gli elettori ricordino che dietro lo scudo crociato 
si nascondono 1 complici dei razzisti, degli incendiari, dei gangster che dirigono la vita americana 

ABBI A MO PARLATO CON UOMINI E DONNE CHE YOTARONO D. C. 
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: Tutti coloro che non voteranno delle alte gerarchie ecclesiastiche. 
per la Democrazia cristiana saran 
no perennemente esclusi dal Re 
gno dei Cieli ». Queste parole le 
abbiamo lette in un volantino elet­
torale, vecchio di tre anni, rimesso 
in circolazione nel Viterbese <da 

votarono D. C , se essi hanno dav­
vero guadagnato il «Regno dei Cie­
li » o se. più modestamente, hanno 
visto soddisfatte le loro elemen­
tari esigenze di vita. Le risposte 
che pubblichiamo, raccolte da per-

qualche zelante salvatore di ani-jsone estranee ad ogni propaganda 
me. Con queste pcrole, alla vigilia a Roma, possono ritenersi ben ei­
dei 18 aprile,» l'arcivescovo di Bo 
logna si rivolgeva agli elettori, al­
lo stesso medo com e fanno oggi 
numerosi vescovi, alla vigilia del­
le amministrative, ordinando per­
sino ai parroci d i ; tener comizio 
nelle chiese - il giorno delle ele­
zioni, onde « assicurare all'Italia un 
governo cattolico ». Cosi la propa­
ganda clericale risfodcra « sic et 
simpliciter » — come se la beffa 
non fosse più che scontata — tut­
ti i luoghi comuni, anche i più 
vieti e triviali, i più bassi, dell'an­
ticomunismo del 18 aprile, nella 
speranza di arraffare voti, come 
nllora, tra la gente semplice. Noi 
abbiamo avuto la curiosità di sa-
oere direttamente da alcuni di co­
loro che. seguendo allora l'invito 

gnificative in ques'o momento 
Nel mercato di T e taccio abbia­

mo intervistato la pescivendola Ve­
ra Scafetti. di 37 anni, abitante in 
via Marmorata CO, la quale ci ha 
dichiarato: 

L'APPOGGIO DELLA "GIOVANE SICILIA» ALLA CAMPAGNA ELETTORALE 

atrovato 
la .81 r a d a della li ber t à 

Le manifestazioni nell'Isola per Vanniversario dell'entrata di Garibaldi a Palermo 
La misera vita dei "picciotti,, - Una piscina per ogni 2 milioni e mezzo di abitanti 

• DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PALERMO, maggio. 

Racconta Giovanni Verga, in una 
'delle sue novelle più vive, di Rosso 
Malpelo, un ragazzo siciliano che 
lavorava in una cava di sabbia. A 
questo ragazzo era morto il padre, 
sepolto da una frana, nella stessa 
cava. Rosso Malpelo era un^ ragazzo 
chiuso e scontroso, quasi cinico," mal­
trattato da rutti, incattivito dalla vi­
ta. La sua rabbia egli la sfogava a 
colpi di bastone sulla schiena di un 
povero^asino,. e jnseenava a un ra­
gazzo più'giovane di 'lui" * disprez­
zate e a odiare tutti gli altri. Sa-
peva che la vita non gli aveva dato 
che miseria, fame e percosse, sapeva 
che l'avvenire non gli riserbava nulla 
di diverso; la vita e la morte di suo 
padre erano state la sua scuola. Un 
giorno si prospettò nella cava di tro­
vare un passaggio, di scavare nuove 
gallerie. Bisognava addentrarsi nei 
meandri della sabbia cedevole, nel 
buio, verso il pericolo mortale. Nes­
suno volle offrirsi. Ma Rosso Malpe­
lo, che conosceva la sua vita, e la 
soffriva giorno per giorno, decise di 
andare. E caricatosi il sacco in spalla 
si incamminò nelle gallerie e spari, 
senza far più ritorno. 

Era un fratello di Rosso Malpelo, 
quel ragazzo di Caronìa, in provin­
cia di Messina, che all'alba di un 
giorno di marzo del 19JO seguiva i 
contadini del suo paese per andare 
a occupare le terre e a lavorarle. 
Pochi giorni prima gli era morto il 
padre ed era rimasto con la madre, 
a sopportare la sua miseria. Andava 
il ragazzo con il sacco sulle spalle, 
come tutti i contadini, e arrivato sul 
feudo si mise al lavoro con gli altri. 
Ma i carabinieri, quel giorno, tenta­
rono una provocazione. Accerchiaro 

un ultimo sopruso. E i contadini, se­
reni, aprirono le bisacce e mostra­
rono H povero pezzo di pane — tal­
volta unto d'olio, talvolta schietto e 
duro — che costituiva il loro pranzo 
di ogni giorno; e spiegarono ai cara­
binieri che per questo pane, per la 
loro vita e la vita della Sicilia essi 
erano sul feudo a lavorare. Solo il 
ragazzo non voleva aprire il suo sac­
co e se lo stringeva al petto, pian­
gendo. Quando finalmente ti sacco gli 
fu strappato dalle mani e fu aperto, 
ne uscì una grossa pietra, solo una 
grossa pietra; e jiiiH'àltro", 'E'tupi ca­
pirono che il ragazzo aveva messo 
quella pietra nella sua bisaccia per­
chè non aveva pane e di questa sua 
povertà senza pane si vergognava di 
fronte agli altri, di fronte alla sua 
stessa gente. 

Come ieri, oggi questa è i a vita 
dei giovani siciliani. Una via senza 
uscita, un presente senza avvenire. 
I giorni si legano ai giorni, come 
le disgrazie, e nulla cambia per la 
vita dei giovani siciliani. 

Pura primavera 
In una terra magnifica, dove la 

primavera vince sempre l'inverno, do­
ve la natura — sui monti, nelle cam­
pagne, al mare — esplode rigogliosa; 
in questa città, Palermo, distesa lungo 
la costa tirrenica, circondata dal ma­
re e dalle montagne ritagliate nel 
cielo di un azzurro intenso; in questa 
terra che è un continuo invito a vi­
vere. ad essere felici, i giovani, pro­
prio i giovani non hanno vita e non 
hanno felicità. -

Che cosa offrono loro oggi, come 
ieri, le classi dominanti? Che cosa 
possono offrir loro gli sfruttatori mo­
nopolisti del continente e • i gretti 

no 1 contadini'e inumarono loro di I feudatari dell'Isola? I giovani sia-
aprire i sacchetti, per sottoporli alliani sembrano condannati ali ozio, 
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alla dispersione delle loro energie, o 
allo sfruttamento più bestiale. T u t u 
la capacità creativa di questi giovani 
è soffocata in una terra dove sì im­
pedisce il sorgere dell'industria; si 
mantiene l'agricoltura in uno stato 
di arretratezza semi-feudale; non si 
costruiscono < scuole, ospedali, case, 
strade; si impedisce ai ragazzi di an­
dare a scuola e le "scuole stesse ven­
gono mantenute in stato di sconso­
lante abbandono. In una società cosi 
disgregata, così schiacciata dalla mi­
seria e ' dalle strutture- di un'altra 
epoca, ogni forma di, vita associata 
è terribilmente difficile; lo studio, 
il lavoro, lo sport, il • divertimento 
divengono conquiste faticóse e spesso 
irraggiungìbili, per un giovane. .. 
'." In Sicilia ci sono due piscine, una 
per ogni 2 milioni e mezzo di abi­
tanti: è questa forse - la prova più 
immediata — del resto, la prima 
che ci viene in mente — che la Si­
cilia è solo una grande base di sfrut­
tamento, donde lo Stato italiano suc­
chia tasse e recluta soldati per com­
battere le 1 guerre che ; passano poi 
sull'Isola spazzando via e bruciando 
rutto per intere generazioni. 

Una cappa di piombo pesa sulla 
Sicilia e toglie a tutti, ma special­
mente ai giovani, l'aria, la luce, la 
libertà. 

Contro questa cappa 1 « picciotti • 
siciliani hanno lottato - sempre. Per 
il grande ideale della liberazione del­
la Sicilia, che, per i giovani, vuol 
dire possibilità di respirare, di vi­
vere, di creare, i giovani siciliani han-

provincia di Messina, ri è iscritto alla 
« Giovane Sicilia » e ha dichiarato 
di voler spiegare agli altri, in comi­
zi, perchè ha lasciato il M.S.I. Scrit­
te murali, manifesti, volantini inva­
dono i paesi e le città. Il 20 maggio 
grandi manifestazioni sono avvenute 
in tutte le province: sette nell'Agri­
gentino, IJ nel Catanese, 14 nel Ra­
gusano, ed altre ancora in provincia 
di Palermo, di Siracusa, di Caltanis-
setta, di Trapani. Quella sera sui 
monti e nelle piazze dell'Isola i gio­
vani hanno acceso ì fuochi della li­
berazione e hanno giurato "di lottare 
insieme ai loro fratelli di tutto il 
mondo per la libertà e per la pace-
Alla luce di quella fiammata gli oc­
chi di tutti i « picciotti » hanno bril­
lato di gioia e nei ' loro cuori ha 
pulsato, più fone, la passione vio­
lenta per la loro terra oppressa. 

K.torna l'Eroe 
E già in questa campagna eletto­

rale la « Giovane-Sicilia » lavora, già 
in questa campagna elettorale essa è 
entrata con tutto il suo slancio, per­
chè i giovani hanno capito l'impor­
tanza di questa grande prova che il 
popolo siciliano è chiamato ad af­
frontare, e sanno che è necessario 
dare tutto l'appoggio a quelle forze 
che, nel nome della . libertà, della 
giustizia e dell'onore, si raccolgono 
nel Blocco del Popolo, sotto l'effige 
di Garibaldi. 

tonte; a noialtri . reduci a w e b -
bero dato l'impiego, lo casa: ma 
non si vedeva mai niente. Ci li­
cevano n'empire una serie di mo­
duli. per prenderci in ' giro! ' M» 
tenevamo buono con le prome*se, 
ed io ho votato per loro. Ecco qua. 
son passati tre unni: non ho vistò 
mai niente. Ma adesso preferisco 
/are la ionie piuttosto che inginoc­
chiarmi a loro. L'ultima folta (due 
mesi Ja), mi mandarono a chiama­
re, dovevano rieleggere la presi­
denza del circolo democristiano, 
perché cVra stato qualche pastic­
cio; per l'occasione avrebbero di­
stribuito. a noialtri, dicevano, dei 
pacchi vertiario; gli stracci* USA. 
Non ci andai. Da allora ho lacerato 
la tessera, lo ho votato per la D 
C. credendo che il governo avreb­
be aiutnto i reduci. Macché aitili'. 
Ci vogliono rimandare a far la 
guerra: questo-è l'impiego ette ci 
preparano ». • .. 

La signora Maria DI Carli, di 
49 unni, sarta, abitante in via Bo-
dohi 45, ci ha detto:; " ' ;. 

"Parlavano di li ni mondo» 

Vi ''J •--•• 

vicolo ' Moroni, la quale ha cosi 
risposto alle nostre domande; 

« i o ho votato per la D.C. perché 
mi avevano intontita dicendomi 
che i comunisti avrebbero portuto 
via le mie creature: "Te le por­
tano lontano, dicevano, non le vedi 
più, le torturano e poi le ammaz­
zano". Lei capirà, i nazisti (sono 
una israelita) tnt hanno deportato 
quattordici persone care, che non 
ho rivisto più: quando mi veniva­
no a dire certe cose dei miei ra-
yazzi, mi : sembrava di impazzire. 

i 

Domani 27 maggio, giorno della 
entrata di Garibaldi a Palermo,. i 

no dato spesso la vita cantando e .giovani si ritroveranno in tutti 

Il cavalier De Paoli 
Un bell'asciugamano inzuppato di 

acqua pelata riuscì a riportare al 
mondo la testa dèi cav. De Paoli. Gli 
ululati delle sirene erano cessati e 
la tranquillità si era nuovamente im­
possessata della piazza. --•-*• 

« Molti di quelli — disse a un certo 
punto il nuovo Sindaco, indicando 
con una mano ai di fuori del bai-
cone — almeno per oggi avranno una 
minestra*, il grugnito che il cav. De 
Paoli emise a mo' di risposta non 
fu decifrato dal primo cittadino, ma 
remora che U cav. De Paoli volesse 
dire: cCW in galera, chi all'ospedale». 
E' certo eh* motti di quel disoccu­
pati. che acerano manifestato sotto 
ti palazzo comunale, si trovavano ef­
fettivamente parte in galera, parte 

all'ospedale. Anche il nuovo Sindaco, 
però, aveva ragione: molti di < quel­
li », almeno per quel giorno, avreb­
bero avuto la minestra. 

n coUoquto che segui non fu tra t 
più soddisfacenti. Comunque, il ca-
valier De Paoli, nctt'accomiatarti. 
non potè esimerti dall'Invitare H 
Sindaco, suo ueccM© amico di Parti­
to. all'inaugurazione della nuova ca­
sa. che gli sarebbe stata consegnata 
fra qualche mese. 

*Ah, cambi casa? — difese con 
curiosità a Sindaco. — K dove vai ad 
abitare?». 

Solleticato net evo orgoglio di fu­
turo padrone di casa, il cav. De Paoli 
mise per un attimo da parte le pre­
occupazioni e rispose quasi allegra­

mente: « Nette case della cooperativa 
comurd*: sono già finite— ». 

n Sindaco, trovandosi dinanzi a «m 
vecchio amico, ebbe «su gesto di per­
plessità. «Vedi, De Paoli — disse 
dopo aver cercato frettolosamente di 
darsi un contegno — quelle cote non 
andranno più. agli fmpfeonrl. Sai. le 
rpese sono tenie e» i difficile con-
tinuare a mantenere in pareggio il 
bilancio comunale. Quelle case, come 
l'imposta di famiglia e le tariffe trau-
ciarìe maggiorate, debbono eerpire, 
appunto, a coprire le spese: in quelle 

• case ci andrà gente ehm possa pagare 
di piar» • • • „ 

Non si sa come, a cav. De Paoli 
l i risvegliò tra le braccia della sua 
•ignora; al p i e * del letto un ospite 

'una rotta tau'o gradito: 0 vecch'o 
padre dei caralier» aveva fatto una 
scappatina dilla vicina città per vi-
xìtare ti figlio e la nuora. Wftn si 
federano da molto tempo a tanta 

arano le cose da raccontarsi. -
E" naturale che, dopo aver parlato 

della famiglia, il discorso cadesse 
sulle elezioni, ti secondo ciclo di vo­
tazioni era prossimo e U cav. De 
Paoli aveva qualcosa da dire al suo 
vecchio padre, ex funzionario, anche 
lui, di Prefettura. 

— Senti papà, la tua città è stata 
sempre amministrata dal aeroocrf-
stlani? 

— SI e hanno fatto benissimo. 
— Senti papà: i pensionati la pa­

cano l'imposta di famiglia? 
, — Certamente. - • 

— Il tuo Comune ha mal pensato 
a farti una casa? 

— „ n o , ma non vedo... 
— Riesci ad andare In tram? 
— Non sempre: costa tanto! Ma 

dove vuol arrivare? 
— Ti tuo Comune ha mal mosso un 

dito per dar lavoro al disoccupati? 
Ha mal fatto qualcosa per mettere 
quella gente In condizioni di com­
prare qualcosa nei negozi? SI è mal 
interessato di risanare U bilancio co­
munale? t 

Non mi pare, ma che c'entra 
tutto questo? n mio Comune, come 
adesso 11 tuo, ci ha sempre difeso 
dal bolscevismo: 1 nostri bambini 
non sono stati mal toccati, slamo 
tutti salvll Che cosa ti salta In testa? 

— Senti papà, dà retta a me: qui 
I bolscevichi ci sono stati per cinque 
anni e nessuno mi ha mal torto un 
capello: I nostri bambini sono andati 
alle colonie: k> stavo per avere ima 
cosa:' con le tasse che pagavo^ rlu-
sclvo a quadrare 11 bilancio. Adesso, 
con la scusa che 1 comunisti hanno 
la coda 11 abbiamo cacciati via. ma 
tutto sta andando alla rovescia. Sen-
tl papà: domenica prossima tocca a 
te votare: è meglio un " Sindaco con 
la coda che pensa agli altri, anziché 
un Sindaco con l'aureola che si man­
gia tutto lui- -

Quarte cose, fi cav. De Paoli, le 
disse tutte d'un flato e. per (o sfor­
mo sostenuto, spenna nuovamente fra 
le braccia delta sua signora, che di­
ceva, dt si con la testa. Quando si 
risvegliò erano te 14.15 del » giu­
gno 1*31: il cav. De Paoli aveva * 
nalmente Qualcosa da dira a 
bolscevico del ramionimret 

sorridendo. Durante i Vespri, armo 
landosi con Garibaldi; perfino nelle 
file delI'EVIS, poiché anche la ban­
diera giallo-rossa dei separatisti, che 
fu, allora, lo strumento con il quale 
le vecchie classi dirigenti inganna­
rono per l'ennesima volta i siciliani, 
era per il giovane la libertà e l'av­
venire. Ma ogni battaglia, ogni ri­
volta — appassionata, si, ma isolata 
e disorganizzata, spesso guidata da 
traditori asserviti agli agrari — e 
stata annegata nel sangue stesso dei 
giovani; e ha portato il segno di 
un'amara delusione. Traditi e disil­
lusi. spesso ì « picciotti • hanno pas­
sato lo stretto o addirittura l'Oceano 
e hanno emigrato, cercando di spen­
dere sul continente o all'estero quella 
forza e quell'intelligenza, che lenta­
mente si spegnevano in Sicilia. 

Ed è da quest'ansia, da questa vo­
lontà appassionata e testarda, che è 
nate a poco a poco il movimento gio­
vanile siciliano in questi ultimi anni. 
Accanto agli " operai, ai contadini, 
agli uomini e alle donne in lotta, 
camminavano i « picciotti » e si or­
ganizzavano. E' stato forse il « vento 
del Nord • che ha portato loro lo 
slancio fresco delle battaglie dì altri 
giovani, combattenti della libertà, ed 
ha acceso di nuovo nel loro cuore la 
fiamma della liberazione. E' stato il 
risveglio di tutto un popolo che li 
ha visti alzare la testa . 

Un nnovo vessillo 
' Una bandiera rossa col profilo in 
giallo della Sicilia e il nastro trico­
lore sì è levata nell'Isola. E da tre, 
quattro, dieci giovani ha cominciato 
a sorgere nei paesi la « Giovane Si­
cilia » intorno a quella bandiera. Una 
bandiera che non tradisce, perchè è 
la bandiera delle lotte p i i gloriose. 
perchè è tenuta in alto dai giovani 
più onesti e combattivi di tutte le 
idee, indipendentisti, ex separatisti, 
ex missini. Dai giovani comunisti e 
socialisti in prima linea. 
' Come un'ondata di entusiasmo la 

« Giovane Sicilia » sorge e si svilup­
pa e ad e s t accorrono i giovani 
sempre più numerosi. Ad Enna il 
tf maggio oltre foo giovani si sono 
raccolti spontaneamente attorno al* 
la bandiera della «Giovane Sicilia» 
ed hanno .sfilato per le vìe della città 
cantando le canzoni popolari defla 
loro terra. Un missino, a Nizza» in 

centri dell'Isola e manifesteranno di 
nuovo il loro entusiasmo , per aver 
finalmente trovato la strada che porta 
alla libe-azione della Sicilia. 

Garibaldi ritorna a Palermo, con 
la sua camicia rossa, e la bandiera 
della « Giovane Sicilia > Io saluta, 
gonfiandosi -al vento leggero della 
prima estate siciliana. 

GIOVANNI CESAWEO 

Otello Zaralli 
reduce disoccupato 

• Voglio dire la verità: ero pro­
prio una democristiana accanita, 
una fanatica addirittura per la D. 
C ; ma quando ho visto tante por­
cherie, e i poverelli che vanno 
sempre più giù, non ho voluto più 
saperne. E pensare che: in quel 
tempo, qui al banco, facevo la pro­
paganda per loro, in buona fede, 
specie contro i comunisti; e non 
ero la sola a fare cosi. Mi aspetta­
vo che facessero Qualcosa, per il 
popolo, invece questi disgraziati ci 
spingono alla fame. E' un laménto 
generale. Non si campa più: ecco 
qua, oggi, martedì, il pesce m'è ri­
masto • tutto sul banco. Nessuno 
compra*. 

In Borgo abbiamo avvicinato il 
meccanico Rosario Cavallaro, già 
appartenente • al circolo " democri­
stiano della zona, il quale ci ha 
detto: 

'Mi sono sbagliato: il 18 aprile 
c'erano due strade; io ne dovevo 
prendere una: e mi sono sbagliato. 
E' quasi un anno che ho lasciato 
la D. C. Nell'ultima riunione cui 
ho partecipato, il sen. Cerini, par­
lando ad un gruppetto di interve­
nuti, disse che gli iscritti al cir­
colo erano scesi da duemila a sei­
cento e che bisognava far di tutto 
per riempire il vuoto. Coi pacchi!-. 

Al bar « Bella » in via Borgo Pio 
abbiamo incontrato il giovane ven­
tottenne Otello Zaralli, barista di­
soccupato, reduce, • abitante in via 
Borgo Pio 147, in un pianterreno, 
insieme con la moglie, un figlio e 
altri otto congiunti. Egli ha cosi 
risposto alle nostre domande: 

Qaallra m i i l alte*. 
• "Sono un reduce; ho fatto due 
anni di ' prigionia in Germania e 
son tornato a casa con una meno­
mazione ai piedi, per cui non pos­
so fare più il mio mestiere, it ba­
rista. Fin dal 1947, mi sono iscritto 
alla D.C., per ottenere una siste­
mazione. Le loro promesse erano 

* l o ero molto'legata alla D.C.: 
la propaganda democristiana - ci 
faceva credere che - i comunisti, 
vincendo, avrebbero scatenato chis­
sà -' che -> finimondo, incendiato le 
chiese, ammazzato.preti e monache, 
fatto un macello. Ed io ho sempre 
L'otafo D t C Per carità, non : ne 
voglio più sapere/ Tante promésse, 
tante menzogne! E adesso? Mi han­
no sfrattata, mio marito è disoc­
cupato, mia figlia, Annamaria, è 
malata di cuore: nessuno mi aiuta 
ed io Uro avanti la famiglia col 
denti, lavorando dalla mattina alla 
sera per seicento .lire. Solo chi ha 
dispiaceri può capire in quale si­
tuazione stiamo! Il governo avreb­
be potuto far le case per la pòvera 
gente, altro che preparare la guer­
ra/ Ne abbiamo . tanta in casa di 
guerra!". 

Ai giardinetti della Garbatella 
abbiamo avvicinato il pensionato 
statale Angelo Bresciaroli, di 71 
anni, già ferroviere, il quale si è 
cosi espresso: «Il 18 aprile mi han­
no completamente rimbambito dt" 
chiacchiere: minacciavano le fiam­
me dell'inferno, se non avessi vo­
tato per loro; promettevano una 
pensione da principe, se invece 
avessi dato il mio voto. Si sono 
approfittati • di un vecchio • ferro­
viere. Oggi non so come trovare i 
soldi su/Jicienti per una minestra. 
Guardi il libretto della pensione; 
5196 lire» 
- Al mercato di S. Cosimato abbia­

mo avvicinato Sara Baretta, don­
na di casa, di 66 anni, abitante al 

Sara Baretta 
donna di 
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NOTIZIE DELLE SCIENZE 
L a m a r e k • I l L*maurk!»mo 

Sull'argomento e Lamarck e il La-
marckitmos U prof. Pietro OmO-
deo. dell'Università di Siena, ha 

• parlato in una riunione del Semi­
nario Biologico dell'Università di 
Roma. Si è concluso così un anno 
di attività dedicata atta discussione 
dei problemi deirevóluztone ònHo-
gica. . - - . - - _ ' • ' • 

La conferenza del prof. Omodeo. 
semplice nella costruzione, ricca ed 
intelligente netto svolgimento, ele-

' gante netta forma esposittta. ha 
avuto tra raltro il merito di inse­
rire giustamente il pernierò e l'ope­
ra di Giovanni Lamarck nel clima 
politico ed ideologico del suo tem-

.poz. il Lmmmrck. acceso giacobino, 
fu portato a formulare una teoria 
dinamica deirerotuzione de! mon-

' do biologico anche dmlTeslgenza 
• ideale di sottolineare a movimen-
• to, il diventre incessante delta so­

cietà e della naturo. 
L'Omodeo. passando ad analizza­

re minutamente il pensiero lamar-
ckuxno, ha notato giustamente co­
me sia errato affermare, a proposito 
di Lamarck. che eoli spiegai fevo-
luzione degli esseri viventi con la 
azione dette circostanze e dell'am­
biente esterno, in verità, per La­
marck questa evoluzione è assicu-

• rata Halle proprietà stesse detta ma­
teria vivente e te circostante non 
fanno che turbare, rendere trreao-

, 'lare questo processo, che attflwi én­
fi, se si effettuasse cioè tn un am­
biente uniforme e eostante, potreb­
be mostrarsi in tutta Ju aua rego­
larità. 

ti relatore ha utrennmto poi «Te 
polemiche che accolsero immedia­
tamente il pensiero Mmarckiano, 

*1 che questo ben presto cadde in 
: completa dimenticamo, interes­
sante quanto VOmodeo ha detto di 

[Haeckel. di Kaegtli e dello svilup-
. pò del Lamarckismo. Di Miciurin. 
Omodeo ha sottolineato ateuni 
grandi meriti che soltanto oggi co­
minciano a esser posti, anche nei 
paesi occidentali, in giusta luce, 

Mia retamene, accolta con un 
ealdo applauso dal pubblico nume-
roso ed attento, è seguita una lun-

•:ga e vivace discussione su alcuni 
punti della esposizione tenuta dal 

'• pr°f- Omodeo: sui rapporti tra Dar-
»rtn e Lamarck. tra Dancin e Miciu­

rin. sul concetto di • lotta per la 
esistenza » m Cortein. . 

; f. » . MttruJtjs. u 

Dal 1945 ad oggi. M superflct 
coltivata m vigna nell'Unione So­
vietica sono aumentate di oltre SO 
mila ettari, mentre il raccolto di 
uva è raddoppiato. Lo. creazione 
di nuove specie di viti resistenti 
al freddo, ottenuta seguendo I me­
todi mtciurtnlanl. ha permesso di 
spostare di circa 500 km. 11 limite 
settentrionale delle culture, 

MOSCA — La prufraaaretaa t>pe»cfu««a|«, catJsseatc sistuWaa di 
•Maf ia , Prca-lu Stalin, pari» iti u*a rinata»» di acicasiati suvMKi 
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'•«, A l t u r o v '•:•[£"•>.•'• 
Negli ultimi tempi si è sviluppa­

ta una polemica su' Una « crisi » del 
nco-reaiismo, italiano, che qualcu­
no fa del tutto per «denunciare» . 
mentre esiste solo nella sua im­
maginazione. Crediamo che Altu­
ra, pur nei limiti delle sue propor- . 
zioni — che sono quelle eviden- , 
tissìme di un. film girato tra mille 
difficoltà — sia abbastanza quali­
ficato a intervenire nella discussio­
ne, per additare quale deve essere 
il naturale sviluppo di quelle pre-

j messe che i primi grand) film ita- • 
liani contenevano, premesse' forse 
dimenticate da Roberto Rossellini, 
ma non da coloro, che amano il 
cinema itsliano, né dagli artisti di 
avanguardia. 11 fatto stesso che !a 
tematica di La terra trema — con 
tutto que'lo ch'essa comporta — 
sia entrata in una produzione mi­
nore, sta a dimostrare la vitalità. 
sempre maggiore del filone neorea­
listi co, lungi dail'essersi isterilito. : 

Altura, non ricoroa infatti Strom­
boli e Edera — dove la gente 
del popolo è vista con occhio ai-
slaccato e quasi nemico —. film fal­
samente neo-realistici e quindi agi­
tati come esempio deila .« crisi ». . 
Esso ricorda Caccia tragica, In no­
me delia lea&e, La terra trema, Il 
caimmno della speranza, Non c'è .',. 
f.ace tra gli ulivi, perchè affronta 
gli stessi problemi che questi film, 
per differenti versi e con diversa 
efficacia, si sono posti: quello 'Iella 
Ingiustizia sociale e della miseria 
italiana. ET il problema fondamen­
tale. che tutti gli italiani oggi si 
trovano di fronte, "quelli di Roma 
scacciati dalle . case perchè sono 
troppo poveri per poter pagare la ' 
pigione, còme, quelli delle «Reg­
giane », messi sul. lastrico perchè il 
governo ha venduto la loro f ab -
brica ai padroni stranieri. Ed è il 
nobile assunto di combattere l'in- . 
giustizia sociale, la causa ' prima 
della miseria che pesa come una 
cappa di piombo • sulla vita d'igni 
famiglia italiana, che rende no­
bile e : positivo Altura,^ come film 
e come sforzo produttivo, Y -•. 
• Altura è un paese sardo, (come 

Iquello bea diverso, f a i » 'e ipocri-
tam»nte «povero», di Edera) com­
posto di case poverissime e àbi- . 
tato da miseri pastori. Stanis è 
partito di qui'; nove anni fa, .per 
cercare più fortuna altrove. La 
guerra gli ha fatto capire molte 
cose. Non mtt'e nemmeno piede in 
paese che subito assiste alla prima 
ingiustizia: vogliano cacciare di ca­
sa un pastore perchè non ' riesse 
a pagare un debito. .Stanis ha le 
idee chiare e comprende subito -il 
fendo di questa situazione: dovun­
que si volti c'è Bflsio Barra, il pa- " 
drone di Altura, arrivato 11 da po­
co ma già ricchissimo perchè è riu­
scito a impadronirsi. del lavoro di 
tutti i pastori, monopolizzandone 
i prodotti, e servendosi " di una. 
squrdracoia di banditi. Stanis ha 
capito e dice le sue idee ai pastori: • 
«Questo è Elisio Barra, il padro­
ne tf dice prendendo un grosso sas­
so « e questi siamo .noi, i pastori.. ' 
dice disponendogli . intorno altri 
sassi più piccoli. « S e gettiamo via 
il padrone restiamo noi, padroni 
del nostro lavoro »̂  I pastori si con­
vincono a lottare contro Efisio. Por­
teranno il latte eltrove, dove paga­
no meglio. Per ' questo rimediano 
un vecchio camioncino, -l'unico in 
tutta la zona, ma Efisio lo fa assa­
lire dai suoi banditi. Muore un 
pastore. Il fatto demoralizza tutta 
il paese ed Efisio, abilmente, pas­
sa per innocente. Ma uno dei suoi 
scagnozzi parla, costretto da Sta­
nis,. .ed Efisio .viene smascherato 
proprio durante la festa in cui egli 
si fidanza con la ragazza del gio­
vane, comprala dal la. sua ricchezza. 
Egli tenta di ribellarsi ma viene 
ucciso nel conflitto. • 

Lo stesso soggetto, quindi, ricor­
da quello dei film neorealistici e 
ricorda anche quello di un grande 
film ungherese. Un palmo di terra. 
Mario Sequi, al suo primo flint, ha 
diretto tenendo ben presente l'in­
segnamento di quésti esempi. Al­
tura ha momenti di una certa bel­
lezza, r infet'i (l'arrivo di Stanis 
in paese, lo sfratto, l'assalto al 
camioncino) che . c i fanno sperare 
r.ell'ooera successiva del suo regi­
sta. Crediamo però che.Una sce­
neggiatura più accurata — vorrem­
mo dire più coscienziosa — avreb­
be sicuramente evitato quei difetti 
di misura che limitano l'efficacia 
del .film, come, pure avrebbe evi­
tato - una certa' superficialità (H 
folclorismo dì alcune scene, l'ap­
prossimazióne del personaggio di 
Ftanis ecc.). Lodevole la recitazio­
ne di Massimo Girotti e di Rol-
dsno Lupi. • 
- Siamo sicuri che il pubblico ro­
mano vorrà appoggiare Altura per 
ciò ch'esso raòpresentà, il cinema 
nazionale e l'aspirazione ad una 
vita migliore. • 
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La Talige enino pronte 
Un pittore astrattista insoddisfat­

to della sua arte - e una giovane 
signora insoddisfatta di suo marito 
s'Incontrano e s'illudono di amarsi 
e di potersi < eciprocamente aiuta­
re a risolvere le rispettive crisi. 
Senonchè. quando i r pittore — pur 
non del tutto convinto di quello 
che fa — rompe con la moglie s 
s'appresta a partire con l'amante. 
quest'ultima non ha il coraggio di 
abbandonare a sua volta la vecchia 
vita. Il pittore resta oo!o: ma la 
esperienza fatta lo - ha rafforzato. 
gli ha chiarito molte cose, gli ha 

molto simile agli ormoni sessuali indicato anche una nuova via, più 
; delia specie umana sono state tro>» reale e constoter.te, per la sua arte. 
vate In alcune piante. Sembra che E quando l'amante, nuovamente 

Angelo Bresciaroli ' 
< pensionato sta ale ;. 

E così votai per loro, pensando di 
salvare le mie creature! E ora? 
Son passati tre anni. Ecco come ci 
troviamo 'ridotti: siamo in venti­
quattro in un pianterreno: cinque 
famiglie: dodici ragazzi". (quattro 
lattanti) e dodici adulti, tutti ' di-

I «occupa ti, meno tino, mio figlio 
pittore. Stiamo tutti senza un soldo 
e viviamo di quello che capita. 
t figli miei hanno fatto la guerra, 
son ritornati, e son tutti senza ca­
sa e senza lavoro. Quando incon­
tro di nuovo quelle bigotte, che il 
18 aprile mi spaventavano con la 
storia dei ragazzi (ho trenta nepo-
tini. sa. ho fatto quattordici fiali), 
e dico loro: "Vedete che ci fan­
no?", mi rispondono: "Son voci 
cattive ". Sono voci sante, altro 
che!*. 

RICCARDO MARIANI 

Il « Premio Esso » . 
a Vespignani e Gentilini 

Giuseppe Galassi. Emilio Lavagnl-
no, Leonardo Sinisgalll, Carlo Tri­
denti e Piero Arnaldi, membri della 
Giuria del « Gran Premio di Pittura 
ESSO ». al termine dell'esame delle 
opere partecipanti alla competizione 
sul tema «Arte e Industria petroli­
fera », hanno stabilito di dividere il 
primo premio di lire 1.000.000 in due 
premi uguali di lire 500.000. da as­
segnarsi « ex-aequo » al pittori Fran­
co Gentilini. per 11 suo quadro « Re­
parto di distillazione» e Renzo Ve-
splgnani per il suo quadro •• € Not­
turno». " . - - - • . / V ., . . . 

La Giuria ha assegnato inoltre tre 
premi-acquisto di lire 150.000 ciascu­
no. ai pittori Afro Basaldella t« Raf­
fineria»), Giuseppe Santomaso («Raf­
fineria»). e Antonio Scordi» («Depo­
sito costiero e bettolina »). e due 
premi-acquisto dì lire 100.0» ciascuno. 
al pittori Enrico Pauluccl • (« Petro­
liera allo scarico») e Carlo Fontana 
<« n deposito costiero di Porto Mar­
cherà»). 

I quadri partecipanti al « Gran 
Premio di Pittura ESSO» verranno 
esposti alla Gsìleria di Roma 

ACTH mette 
" Alcuni ricercatori norvegesi stan-

1 no studiando l'utilizzazione delta 
ghiandola ipofisi di balena come 
materia prima per l'estrazione det-

• l'ormone conico tropo (ACTH), di 
cui e ben nota l'efficacia nella cu­
ra dell'artrite reumatolde. 
Oramai sessuali mttte piemie 
"• Sostanze a costituzione chimica 

iV 

aggiungendole al suolo In urta cer­
ta quantità, esse siano capaci di 
accelerare la fioritura. . 
KmJiMttmiià e luMCcustt' ! é **' 

Un Interessante metodo è stato 
Ideato per controllare la bontà del 
lubrificanti, rendendo radioattive 
te supexnel metalliche mediante 11 
bombardamento con neutroni. 

in questo modo le particelle di 
metallo che possano nei lubrifican­
te (in quantità minime, se li lu­
brificante è buono) possono venire 
scoperte e misurate Ano ad 1 de-

: cimo di milligrammo per litro di 
.carburante, 
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L'Universale economica ha stam­
pato recentemente due libri sden­
tine!: «Storta degli elementi chi-
mici » di Keclaev (a cura di M. Zaro-
tr»n) e «Cosa è la vita?» di Hai-
d&ne fa cura di P. e U Benedetti ) 

_ L'editore Einaudi ha pubblicato nel-
l la biblioteca .di cultura scientlftoe 
•uno degli ultimi libri di 8. Freud 
•' « Intenzione, sintomo e angoscia » 

e nella piccola hltniotaca scianti. 
fico-letteraria un libro di Miai « 
Miai, dal titolo « Chimica, materia 
a vita», . 

3?f • 

oent:ta. torna da lui per riprendere 
l'esperienza interrotta, egli la al­
lontana. Ciascuno deve imparare 
a camminare con le proprie gambe. 

Con questa commedia Sennuccìo 
Benelli ha affrontato — e vittorio­
samente — il suo primo incontro 
col pubblico romano, ai «Satiri». 
Il successo è slato catorosìesiro: 
numerose chiamate ad ogni calar 
di «icario « alla fine dei tre atti 
all'autore e ai suoi eccellenti mter-
oreti: l'Annicelli. là Marchiò, . la 
Silvieri, U Bianchi • la Bere. 

j u j | | |B^ M tattaflMl 

Si apprenda a* Città del 
co che II ito*» ««lavora Bali—« 
Ingegnere Piero CMgNon*. elsa si 
trova attuelmer»'» trai 
una upà^isJonti 
ra, ha n«t* giorni scarsi raspiamo 
la segpenM Tttst: jMfò 4 * 
STO!) ntn PufFucatapafli N Q 
btotcOraatl •M 
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